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ASCENSIONE DEL SIGNORE 2010
Celebriamo oggi il mistero dell’Ascensione del Signore, avvenuta quaranta giorni dopo la Risurrezione di Gesù.
Dobbiamo ricordare che Gesù ascese al cielo già dal momento della risurrezione, apparendo però a molti per quaranta giorni.
Se Gesù salì al cielo appena risorto, in che cosa è consistita l’Ascensione quaranta giorni dopo la risurrezione?
L’Ascensione è consistita nell’ultima apparizione pubblica di Gesù risorto agli Apostoli, come è descritta  nelle ultime righe del vangelo che abbiamo appena ascoltato.

Gesù, dopo aver dato le sue ultime istruzioni agli Apostoli, esortandoli a rendergli  testimonianza per tutta la vita nel mondo intero, <li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. Mentre li benediceva, si staccò da loro e veniva portato su, in cielo. Ed essi si prostrarono davanti a lui; poi tornarono a Gerusalemme con grande gioia e stavano sempre nel tempio lodando Dio>.
Rimasero in attesa della Pentecoste, cioè della effusione dello Spirito Santo, che avrebbe trasformato radicalmente la loro vita di seguaci del Signore.
S. Luca, che scrive questa pagina evangelica, descrive con maggiori particolari la salita del Signore al cielo all’inizio dell’altro suo libro: gli Atti degli Apostoli, 
Ma perché Gesù è salito definitivamente al cielo, quaranta giorni dopo la sua Pasqua? Non poteva continuare ad apparire agli uomini fino alla fine del mondo?
Risponde S. Tommaso d’Aquino.

Egli dice che <era conveniente che Cristo, dopo la sua Risurrezione, non restasse sulla terra, ma ascendesse al cielo. Infatti, è il cielo il luogo dei corpi risorti>.

L’Ascensione del Signore ci dice anche un’altra cosa: quel Cristo, che ci incoraggia a lavorare nel mondo, ci attende nel Cielo.
La vita sulla terra, che pure amiamo come dono di Dio, non è tutto, non è il compimento.
La Lettera agli Ebrei ci ricorda che <non abbiamo quaggiù una città stabile, ma andiamo in cerca di quella futura>, cioè in cerca della città eterna (13,14).
L’uomo d’oggi pensa istintivamente che la vita è tutta in questo mondo, e non va oltre.
Cristo invece ci attende lassù; dobbiamo vivere già fin d’ ora come <cittadini del cielo> (Fil.3,20), pur essendo cittadini della terra.
Dobbiamo ricordare che tutti noi siamo adesso cittadini di una patria e cittadini del mondo, tra difficoltà, ingiustizie e incomprensioni, come vediamo tutti i giorni; ma anche nella gioia e nella serenità di saperci figli diletti di Dio; se viviamo nella grazia, nella fede e nell’amore di Dio restiamo sereni e gioiosi pur nelle tribolazioni, come diceva S. Paolo: <Sovrabbondo di gioia in tutte le mie tribolazioni>; un pensiero simile lo esprimeva S. Francesco d’Assisi: <E’ tanto il bene che m’aspetto che ogni pena m’è diletto>.
Possiamo meditare il mistero dell’Ascensione di Cristo al Cielo con quanto scrisse e disse il Papa Paolo VI al termine dell’anno della fede, che venne celebrato nel giugno del 1968, in quel documento  stupendo che è chiamato: <Credo del popolo di Dio>, proclamato da lui a voce alta nella basilica di S. Pietro.
L’Ascensione di Cristo è posta all’interno di tutte le verità che riguardano la persona del Signore Gesù.
Dice il Papa: 
<Noi crediamo in nostro Signore Gesù Cristo, Figlio di Dio.
Egli è il Verbo eterno, nato dal Padre prima di tutti i secoli…
Egli ha dimorato in mezzo a noi, pieno di grazia e di verità.
Egli ha annunziato e instaurato il regno di Dio, e in sé ci ha fatto conoscere il Padre.
Egli ci ha dato il suo comandamento nuovo, di amarci gli uni gli altri com’egli ci ha amato.
Ci ha insegnato la via delle beatitudini del vangelo: povertà in spirito, mitezza, dolore sopportato con pazienza, sete della giustizia, misericordia, purezza di cuore, volontà di pace, persecuzione  sofferta per la giustizia.
Egli ha patito sotto Ponzio Pilato, Agnello di Dio che porta sopra di sé i peccati del mondo, ed è morto per noi sulla Croce, salvandoci col suo sangue redentore.
Egli è stato sepolto e, per suo proprio potere, è risorto il terzo giorno, elevandoci con la sua Risurrezione alla partecipazione della vita divina, che è la vita della grazia.
Egli è salito al cielo, e verrà nuovamente, nella gloria, per giudicare i vivi e i morti, ciascuno secondo i propri meriti; sicchè andranno alla vita eterna coloro che hanno risposto all’amore e alla misericordia di Dio, e andranno nel fuoco inestinguibile coloro che fino all’ultimo vi hanno opposto il loro rifiuto.
E il suo regno non avrà fine>.

Voglio terminare con una domanda: 
Qual è la grazia propria dell’Ascensione di Cristo al cielo?
Risponde S. Paolo nella pagina che abbiamo ascoltato come seconda lettura; egli dice che Cristo, <asceso in alto, ha portato con sé prigionieri, ha distribuito doni agli uomini>.
L’Apostolo dice che Gesù, nella sua Ascensione, <ha portato con sé prigionieri>; non è andato in cielo da solo; ha portato e porterà con sé gli  uomini che erano e che sono tutti prigionieri del diavolo.
L’Apostolo dice anche che Gesù, ascendendo al cielo, non ha dimenticato coloro che rimanevano sulla terra; per essi ha distribuito doni.
Quali doni? Il primo dono è lo Spirito Santo che egli avrebbe mandato su di loro pochi giorni dopo, a Pentecoste.

Quale dono! E’ la sorgente di ogni altro dono.
